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PERSONAGGI

	AGATA
	La padrona di casa

	MARTINA
	Sua amica

	ANGELO
	Nipote di Agata

	GUSTAVINO
	Amico di Angelo

	GILDA
	Fidanzata di Angelo

	
	


La storia si svolge nel soggiorno di una casa modesta

La storia

Angelo propone alla nonna Agata di permettergli di coltivare il suo orticello con la semente di un’erba medica e miracolosa. La nonna, per amore del nipote, a malincuore acconsente. Per dimostrare alla nonna le virtù di quelle pianticelle gliene fornisce una bustina che l’anziana usa per preparare la sua quotidiana tisana. Gli effetti sono sorprendenti sia su lei che sull’amica Martina. Le “visioni” delle donne sono sconcertanti! Ma a rompere l’incanto giungerà Gilda, la fidanzata di Angelo. Il seguito è decisamente una sorpresa.
PRIMO ATTO

AGATA: Ecco qui; un buon caffè non fa male a nessuno

MARTINA: Anche se mi fa diventare un po’ nervosa. Ho sempre i nervi a fior di pelo!
AGATA: Tanto non hai nessuno con cui prendertela. Beata tu che non sei mai caduta nelle trappole dell’amore

MARTINA: Mia mamma mi diceva sempre… Il matrimonio è come una fortezza armata; chi è fuori vuole entrare e chi è dentro vuole fuggire. E poi aggiungeva…  Amarsi sempre, sposarsi mai. E così ho fatto

AGATA: Invece io ci sono proprio cascata. Oddio, non posso dire peste e corna del mio Amilcare. Anche perché ha una buona pensione… Adesso però che è diventato anziano…

MARTINA: Come tu, come noi del resto mia cara Agata
AGATA: Ma noi la testa a posto l’abbiamo tenuta, ma lui la sta decisamente perdendo. Sempre silenzioso. Sempre ingrugnito. Se io dico 1000 parole al giorno lui si ferma a 500… 
MARTINA: Forse perche agli uomini, a quell’età, le cose bisogna sempre ripetergliele due volte…

AGATA: Comunque, man mano il tempo passa, si rincoglionisce sempre di più

MARTINA: A me però, conoscendolo, non sembra…
AGATA: Prova ad averlo fra i piedi tutto il santo giorno. Da quando se n’è andato in pensione è un emerito rompiballe. Mai un momento di intimità…

MARTINA: Io sarei l’ultima che lo potrei dire, ma i momenti di intimità penso che alla nostra età dovrebbero essere solo un ricordo

AGATA: Guarda che io non mi riferisco ai momenti di intimità ai quali tu ti riferisci, ma a certi comportamenti che dovrebbero esserci fra marito e moglie. Gli ho detto: “Amilcare, domani dovremo ammazzare il pollo per festeggiare il nostro anniversario di matrimonio”. E lui, quel tanghero, sai cosa mi ha risposto? “Che colpa ha il pollo? Dovremmo ammazzare tuo cugino perché è lui che ci ha presentato!”.

MARTINA: Beh, mica tanto gentile…

AGATA: Gentile? Gli ho risposto che, quando ci siamo sposati, aveva promesso di amarmi per tutta la vita. E lui, quel disgraziato, m ha risposto che in quel momento non pensava che fossi campata così tanto. Mi capisci Martina?

MARTINA: Ti capisco Agata, ti capisco

AGATA: Ed è diventato anche rimbambito. Ieri si è seduto davanti al microonde che avevo appena acceso. Lo fissava tutto concentrato. Poi, dopo cinque minuti, mi fa: “In televisione non ci sono più i programmi di una volta”. Poi gli vengono strane idee… Mi dice: “Alla mia morte voglio essere cremato”. Capisci com’è fuori di melone?

MARTINA:: Beh, è un desiderio come un altro… Non sarebbe il solo…
AGATA: Potrebbe essere anche così, ma te lo immagini? Con tutto il vino che si è bevuto come minimo il forno salterebbe per aria! Gli ho detto che al limite, invece di essere cremato, dovrebbe essere imbottigliato!

MARTINA: Ecco perché non ho mai voluto avere uomini tra i piedi

AGATA: Vuoi sapere l’ultima Agata? Vedo che mi guarda con curiosità. Mi squadra da capo a piedi. Poi mi fa: “Agata, ti si sono gonfiate le ginocchia o ti sei dimenticata di mettere il reggipetto?”

MARTINA: Un po’ villanello…

AGATA: Chiamalo villanello… E’ dura la vita Agata… E non ti racconto quello che è capitato al mio figlio Gianni

MARTINA: Una disgrazia?

AGATA: Peggio! È tornato a casa prima dal lavoro perché c’era sciopero e ha trovato la moglie a letto con un uomo di colore

MARTINA: E’ proprio vero quello che dicono… Purtroppo gli stranieri sono costretti a fare lavori che gli italiani non vogliono più fare. Ma chi è quella svergognata lì? La conosco?

AGATA: Ma dai; ma certo che la conosci. È la Deborah. L’hanno chiamata così perché dicevano che i nomi italiani li avevano già usati tutti. Prima del Gianni aveva sposato il fruttivendolo; non quello in piazza, quello in parte al macellaio
MARTINA: Certo che lo conosco il macellaio. Quell’omone grande e grosso che era assieme alla figlia del farmacista, ma faceva il cretino con la moglie del sindaco, quella morettona che andava sempre in giro mezza nuda, che dopo è saltato fuori che le piaceva anche il figlio del Battista, Te lo ricordi il Battista?

AGATA: Senti …; ho già la testa che va in gondola, ci manca solo il macellaio, il farmacista, il sindaco e il Battista…

MARTINA:  Ma sì, il Battista, quello che era tanto fiero del nipotino che ha avuto un anno fa… Pensa che il primo nome che ha detto il bambino è stato “ nonno”.  Però il nonno Battista è morto dopo un mese. Poi ha detto “zia” e la zia è morta ieri. Poi ha detto papà..

AGATA:  Oddio, non sarà molto anche il papà... 

MARTINA: No quella volta, non si sa il perché, è morto il postino. Adesso però devo andare. Devo fare la lavatrice

AGATA: Il mio Amilcare sporca una maglietta al giorno. Ce n’è una alla quale è molto affezionato. Sai quelle magliette con su scritte delle frasi dietro? Lui vuole mettere sempre quella. E dietro c’è scritto: “Vedovo e disponibile. Usato sicuro”

MARTINA: Chissà cosa vuol dire…

AGATA: Lo so io cosa vuol dire quel rincoglionito!

MARTINA: Allora vado. Quand’è che arriva tuo nipote?

AGATA: Angelo, il figlio di mia sorella Teresa, dovrebbe passare oggi. Il che mi rende proprio felice. È da una settimana che non si fa vivo. Quello viene sempre quando ha bisogno di qualcosa. D’altronde, si sa, la nonna è sempre la nonna…

MARTINA: Ciao Agata, ti lascio alle gioie di tuo nipote. E grazie del caffè. 

AGATA: Ciao Martina. Ci vediamo. (Martina esce. Agata sistema la stanza). Che caro il mio nipotino… E’ buono, è bravo… Oddio, totalmente bravo forse no. Ha fatto le Medie in sette anni. Diceva che si era talmente affezionato alla scuola che, per non lasciarla, voleva essere continuamente bocciato. In italiano non era certo un genio. Agli esami di terza media gli avevano dato un tema difficile. “ Come vorresti fosse la scuola”. E lui ha scritto: “Chiusa”. E quando gli hanno chiesto in che giorno era nato? Ha risposto che era nato lo stesso giorno del suo compleanno. Poi, uscito dalla scuola, ha trovato un lavoro; anzi, tanti lavori. Lo licenziavano sempre dopo tre giorni per scarso rendimento. Quindi si è messo a riposo a tempo indeterminato e aspetta la pensione. Quello pensa di andare in pensione a 30 anni! (Campanello). È lui, è lui! (Esce e rientra con Angelo. Si abbracciano. Con Angelo entra anche Gustavino). Ciao Angelino; che piacere vederti! Che piacere sapere che sei venuto a trovare tua nonna Agata! Dimmi che ti mancavo!

ANGELO: Certo che mi mancavi; mi mancavi tanto carissima nonna! È tutta la settimana che volevo venire a trovarti e finalmente ce l’ho fatta

AGATA: Ma tranquillo Angelino, la nonna è sempre qua… Ma chissà quanto avevi da fare

ANGELO: Non me lo dire nonna… Un sacco di lavori, infatti ne cambio uno almeno una volta al mese. E sai benissimo quanto ti sono affezionato. Le nonne sono le migliori creature di Dio. Mica per niente le ha messe nel Paradiso Terrestre…

AGATA: Questa non l’ho capita…

ANGELO: C’è nella Bibbia… E Dio creò la nonna

AGATA: Veramente mi sembra di ricordare che  Dio, dopo Adamo, ha creato la donna, non la nonna

ANGELO: Magari si è sbagliato… Sono sicuro che creò la nonna. Lo sai che sei la mia nonna preferita…

AGATA: Per forza; sono l’unica nonna che hai. L’altra nonna è volata in cielo. E dimmi… ce l’hai la fidanzata?

ANGELO: Certo nonna; si chiama Gilda

AGATA: E ti vuole bene?

ANGELO: Penso di sì

AGATA: E tu?

ANGELO: Penso di sì

AGATA: Come penso di sì! Lo saprai se le vuoi bene…

ANGELO: Penso di sì

AGATA: Cosa vuol dire penso di sì! O le vuoi bene o lasciala perdere

ANGELO: Mi sa tanto che la lascerò davvero perdere. Pensa che, dopo otto anni di fidanzamento, pretende che io la sposi. Non ti sembra un po’ presto?

AGATA: Oddio, otto anni non sono pochi, ma se tu hai deciso mollare tutto… molla e basta!

ANGELO: Mi sa che il tuo sia un buon consiglio. Infatti… Infatti ho adocchiato una certa Gisella che…

AGATA: Ho capito… Combio di rotta! E tu chi sei?

GUSTAVINO: (Non molto sveglio e, di conseguenza,il linguaggio lo dimostra. Magari un po’ balbuziente). Io sono… io sono io

AGATA: Ho capito che tu sei tu, ma chi sei? Insomma, come ti chiami?

GUSTAVINO: Mi chiamo Gustavino, ma gli amici mi chiamano solo Vino perché il vino mi piace tanto

AGATA: E cosa fai nella vita?

GUSTAVINO: Dalla vita in su o dalla vita in giù?

ANGELO: Voleva sapere che lavoro fai

GUSTAVINO: Vado in bottega

AGATA: Ho capito… commesso

GUSTAVINO: Veramente io non ho commesso niente, giuro

ANGELO: Ma no, lui non fa una mazza; la mamma si serve di lui solo per mandarlo  in bottega a fare le spese. Gli dice cosa deve comperare e lui ci va. Anche se a volte torna a casa con le cose sbagliate

AGATA: Davvero Gustavino?

GUSTAVINO: Si certo, ma non è colpa mia. Ho chiesto al bancone di darmi il pane senza glutei e ha detto che non l’aveva

ANGELO: Sì certo, senza glutei… Sarà stato senza glutine

GUSTAVINO: Per me quella è una parola difficile. Poi ho chiesto se avevano le vongole feroci, ma non le a avevano

AGATA: Gondole feroci? Veraci vorrai dire…

GUSTAVINO: Anche quella è una parola difficile. Insomma di tutte quelle cose che ho chiesto non ce n’era mai quasi nessuna. Non avevano l’olio sempre vergine di oliva, l’antitartaro per il water, la polenta con la farina sbranata e nel reparto ortofrutta non c’erano neanche i frutti di mare. Mi sa che dovrò cambiare bottega
AGATA: Magari anche la testa… Ma torniamo al mio carissimo nipotino…

ANGELO: Nipotino… Ti faccio notare che i trent'anni li ho passati…

AGATA: Sapessi i miei invece quanti sono… Ma tu sei sempre il mio angioletto. Non per niente il tuo papà ti ha chiamato Angelo. Angelo di nome e di fatto

GUSTAVINO: Perché, cosa gli hanno fatto?

AGATA: Niente gli hanno fatto; è solo un modo di dire

GUSTAVINO: Invece il mio papà si chiama Libero, però è in prigione

AGATA: Ma si può sapere cos’ha fatto per finire in prigione?

GUSTAVINO: Lui non ha colpa. Ha preso tutto da mio nonno. Mio nonno si chiamava Onesto, ma faceva il ladro

AGATA: Quindi anche tuo padre…

GUSTAVINO: Faceva il ladro anche lui. Ma era imbranato. Tutte le volte che rubava lo prendevano

AGATA: Quindi ha rubato molte volte…

GUSTAVINO: Sì, ma gli sono andate tutte male. Una volta era entrato in una banca e come maschera aveva usato un sacchetto del pane… ma si era dimenticato di fare i buchi per gli occhi. Preso. Un’altra volta ha tentato di derubare un pub, ma si è ubriacato e si è fermato a dormire lì. Preso al mattino quando hanno aperto il locale. Un’altra volta, dopo essere uscito da un appartamento, è rimasto bloccato in ascensore; ha dovuto chiamare la polizia perché lo tirassero fuori. Un’altra volta…

ANGELO: Dai Vino, penso possa bastare così. Meglio non tiri fuori la storia della tua famiglia altrimenti non la finiamo più

GUSTAVINO: Ce ne sarebbero di cose da dire nella mia famiglia… Mia sorella si chiama Immacolata, ma fa la puttana…

AGATA: Comunque mi auguro che tu della tua famiglia sia il più pulito…

GUSTAVINO: Sicuro signora; pulitissimo. La doccia me  la faccio una volta al mese

AGATA: Ma veniamo al mio nipotino. Come mai da queste parti? Non ti si vede mai…

ANGELO: Lo sai nonna che ho tante cose da fare…

AGATA: D’accordo, ma dai nonni non si va solo a Natale e Pasqua per prendere la solita mancia! Poi spariscono. Loro a fare chissachè e gli anziani agli arresti domiciliari. Ma accomodatevi. Un caffè?

GUSTAVINO: A me il caffè fa male. Soprattutto il caffè sbagliato

AGATA: Caffè… sbagliato?

GUSTAVINO: Certo, se è sbagliato si deve correggere…

ANGELO: Nonna, vuol dire che vuole un caffè corretto e per correggerlo ci si deve versare dentro…

GUSTAVINO: Grappa, cognac, whisky o cose simili

AGATA: Ho solo del limoncello…

ANGELO: Il limoncello va bene per entrambi. Magari senza caffè

AGATA: Ho capito. Lo vado a prendere. (Esce)

GUSTAVINO: Angelo, sei sicuro che la tua nonna ha quello che vogliamo noi?

ANGELO: Ma certo Vino; quante volte mia madre mi ha portato qui a fare le vacanze quand’ero bambino e anche ora ci vengo spesso. Ce l’ha, ce l’ha…

GUSTAVINO: Angelo, sei sicuro che la tua nonna ce lo darà?

ANGELO: Ma certo Vino; mia nonna mi vuole un sacco di bene, sono l’unico suo nipote e non mi vede tutto

GUSTAVINO: Angelo, sei sicuro che la tua nonna non ci vede? Magari è un po’ presbitera, magari lesbica…

ANGELO: Ma che cavolo dici? Mia nonna lesbica?

GUSTAVINO: No aspetta, non volevo dire lesbica… adesso mi ricorso la parola giusta… Presbite!

ANGELO: C’è una bella differenza fra lesbica e presbite. Comunque ti assicuro che la sua vista è buona

GUSTAVINO: Allora vuol dire che ce lo darà…

ANGELO: Sono più che sicuro. Come glielo chiedo me lo darà senz’altro

AGATA: (Rientrando). Eccolo il limoncello. Fatto proprio con le mie mani. (Lo versa). Beviamo al felice evento della visita del mio caro e amato nipotino! (Bevono). Vi piace?

ANGELO: Un rosolio! Bello, buono e forte! Dai, facciamo un altro giro

GUSTAVINO: No no, non ho voglia di andare a fare un giro

ANGELO: Un altro giro di bicchieri! Forza. (Versa di nuovo)

AGATA: Ma che fai Angelino? Per me è già troppo quello che hai bevuto

ANGELO: E noi facciamo lo stesso il bis! (Ribevono). Nonna, già che siamo qui avrei una cosa da chiederti…

AGATA: Ma chiedi pure Angioletto; come potrei dire di no a qualsiasi cosa che mi vuoi chiedere? Bussate e vi sarà dato!
ANGELO: Vorrei chiederti… Ma che ne dici di un altro limoncello?

AGATA: No, sento già la mia testa che sta andando in gondola. Allora dimmi; cosa vorrebbe il mio Angeluccio dalla sua amata nonna?

ANGELO: No, niente di speciale… Una cosetta…

AGATA: Ti servono 50 euri?

ANGELO: No nonna, mi servirebbe…

GUSTAVINO: Vuoi che glielo dica io cosa ci serve?

ANGELO: Taci tu! La nonna è mia e glielo chiedo io. È vero nonna che tu non negheresti mai niente al tuo amato nipotino?

AGATA: Facciamo 100 euri?

GUSTAVINO: A parte il fatto che ci farebbero comodo…

ANGELO: Ma la vuoi piantare?

GUSTAVINO: Ecco, è la parola giusta! La vogliami proprio piantare…

AGATA: Piantare cosa? Ma si può sapere cosa…

ANGELO: Tranquilla nonna. Ora ti spiego tutto.

AGATA: Finalmente!

ANGELO: L’hai presente quell’orticello che hai dietro casa?

AGATA: Certo che ce l’ho presente. Il mio bellissimo orto… E’ il mio passatempo preferito; ci coltivo di tutto, insalata, pomodori, spinaci, zucchine… E’ proprio una meraviglia. Vedessi com’è adesso… Tutto un germoglio! Me lo invidiano tutti

ANGELO: E’ proprio di questo che ti vorrei parlare

AGATA: Ti serve dell’ insalata, dei pomodori, degli spinaci, delle zucchine?

ANGELO: No, dell’orto

AGATA: Che bravo il mio Angioletto! Mi vuoi aiutare a togliere le erbacce?

ANGELO: No, questo no

AGATA: Magari a concimarlo con le cacchette delle galline?

ANGELO: No, nemmeno questo. A parte il fatto che le cacchette delle galline mi fanno schifo, ma volevo chiederti…

AGATA: Dimmi, dimmi…

GUSTAVINO: Diglielo, diglielo

ANGELO: Insomma… in poche parole… in poche parole vorrei chiederti di strappare tutta la tua verdura dal tuo orto e lasciarlo coltivarlo a noi

AGATA: Aspetta che forse non ho capito bene. Tu vorresti che io…

ANGELO: Strappassi tutte le verdure che stanno crescendo e lo lasciassi coltivare a me

AGATA: Coltivare… Scusa Angelino, a parte il fatto che il mio orto è sacro e inviolabile, ma tu cosa ci pianteresti?

ANGELO: Erba medica nonna, erba medica…
AGATA: Erba… Quella che si da alle mucche?

ANGELO: No, quella che si da ai cristiani. Un’erba miracolosa che guarisce da tutti i mali. Poche foglioline di quell’erba e ti cambierebbero la vita. Vedresti le cose sotto un altro punto di vista, un mondo a colori, ti restituirebbe la giovinezza perduta e ti renderebbe felice e serena come non sei mai stata

AGATA: A parte il fatto che io sono felice e serena anche adesso, ma se mi vuoi vedere triste e disperata, rovinami il mio orto

ANGELO: Ma tu non capisci l’opportunità… pensa a quanti soldi guadagneremmo

AGATA: Ma cosa ne faccio io dei soldi! L’Amilcare ha la sua bella pensione e tiriamo avanti bene. E poi i soldi non fanno la felicità

GUSTAVINO: Questo lo dicono i poveri per consolarsi… Comunque rendono la miseria più sopportabile

AGATA: Ripeto… i soldi non fanno la felicità!

GUSTAVINO: E allora dalli a noi che ci piace essere tristi

ANGELO: Ha ragione Vino nonna; meglio essere infelici con i soldi che senza soldi. Comunque potremmo diventare ricchissimi nonna!

AGATA: Intanto dovrei sapere qualcosa di più di quest’erba miracolosa… Intanto mi dici che erba è? avrà pure un nome…

GUSTAVINO: Sichiama Maria Giovanna

AGATA: Maria… Maria Giovanna come una donna?

GUSTAVINO: Certo; siccome l’erba è un nome femminile l’hanno chiamata così

ANGELO: Comunque, per assicurarti sulle sue meravigliose proprietà, mi sembra giusto fartela assaggiare. Vino, che dici, ne diamo alla nonna una bustina?

GUSTAVINO: Ma sei sicuro Angelo?

ANGELO: Ma certo! La pubblicità è l’anima del commercio. Se la assaggia le piacerà e vedrai che non ne potrà più fare a meno. Nonna, ti regalo questo sacchetto a tuo uso personale. (Glielo dà). Devi solo prendere qualche fogliolina di questa erba miracolosa, andare in cucina, fare una bella calda tisana come fai con la camomilla o col the e ce la beviamo

AGATA: E dici che poi mi passano dolori e malattie?

GUSTAVINO: Come… come se andasse a Lourdes. Anzi, non solo a Lourdes, ma anche a Fatima. Non deve neanche prendere il treno e dire tanti rosari. Guarigione immediata!

AGATA: Vabbè, proviamo. Vado di là e faccio la tisana. (Esce)

GUSTAVINO: Ma sei sicuro Angelo di aver fatto bene a dargliela?

ANGELO: Guarda che mia nonna è una roccia e sopporta ogni cosa. E poi le farà un gran bene

GUSTAVINO: Però penso che lei non abbia mai assaggiato la Maria Giovanna…

ANGELO: Sì, la Maria Giovanna… Non hai ancora imparato il nome giusto

GUSTAVINO: Ma gliela fai fumare?

ANGELO: Mia nonna non ha mai fumato, ma una buona tisana sono sicurissimo che le farà un gran bene. E, se ci concederà di coltivarla nel suo orto, faremo soldi a palate!

GUSTAVINO: Cosa c’entrano le patate Angelo?

ANGELO: Palate, non patate!  In poche parole ci faremo un sacco di soldi

GUSTAVINO: Lo sai Angelo cosa ne farò di tutti quei soldi?

ANGELO: Cosa ne farai di tutti quei soldi?

GUSTAVINO: Per prima cosa mi faccio una morosa come la tua…

ANGELO: Non nominare né toccare la mia morosa…

GUSTAVINO: Angelo, ti giuro che non l’ho mai toccata!

ANGELO: No, non ho detto che l’hai toccata; volevo dire di non parlarmene perché di lei mi sono stufato e la voglio cambiare

GUSTAVINO: Ho capito… lo so che hai messo gli occhi sulla Gisella! Mica sono scemo io… Allora, con tutti quei soldi mi faccio la morosa…

ANGELO: Ne hai già adocchiato una?

GUSTAVINO: Ebbene sì; lo dico solo a te perché sei mio amico

ANGELO: E la cososco?

GUSTAVINO: Certo che la conosci. Ha una bocca… Ha un naso… Ha due occhi…

ANGELO: Guarda che tutte hanno una bocca, un naso e due occhi…

GUSTAVINO: Sì, ma lei li ha più belli degli altri

ANGELO: Ma insomma chi è?

GUSTAVINO: E’ la Deborah, quella che abita in fondo al paese. Però fa uno strano lavoro. Chissà perché di giorno dorme ed esce solo di notte. Probabilmente avrà scelto il turno di notte…

ANGELO: Comunque la Deborah non te la consiglio…

GUSTAVINO: Non me la… perché?

ANGELO: Lascia perdere Vino; non fa per te. L’hai detto anche tu… Fa uno strano lavoro…

GUSTAVINO: Meglio ancora! Io sono disoccupato e in casa qualcuno che lavora e che porta i soldi a casa sarebbe utile

ANGELO: Contento te… Comunque ti ho avvisato

GUSTAVINO: Ma io la sposo lo stesso, poi facciamo il viaggio di nozze…

ANGELO: E dove andresti?

GUSTAVINO: A questo non ho ancora pensato. Magari prendiamo il treno e andiamo dritti dritti alle

Maldivie

ANGELO: Sì, in treno alle Maldive… E perché proprio alle Maldive?

GUSTAVINO: Perché mi hanno detto che là c’è il mare e io il mare non l’ho mai visto; nel mare ci sono i pesci di ogni tipo, i coriandoli…

ANGELO: I coralli Vino, i coralli e poi…

AGATA: (Entrando). Pronta la tisana con le tue foglioline. Ecco qua, ovviamente ho preparato tre tazze. Bevete anche voi vero? Verso?

ANGELO: Versa pure nonna. (La nonna esegue). Dici che devo aggiungere lo zucchero?

ANGELO: Direi di no; perderebbe il suo sapore originale

AGATA: Bene; allora beviamo. Buona, insomma… saporino un po’ strano, ma si lascia bere. Ma poi quand’è che funziona questa cura per i miei dolori?

ANGELO: Beh, dalle il tempo di agire…

GUSTAVINO: Agisce, tranquilla, agisce, agisce…

AGATA: Effettivamente…

ANGELO: Effettivamente?

AGATA: Effettivamente il mio doloretto alla caviglia mi sta passando… Un altro sorso… (Beve). E ci vedo anche meglio. Sai, il dottore oculare mi ha detto che ho la scatarrata agli occhi, però, ripeto, ci vedo meglio. Ma… Angelo… (Da qui i dialoghi diventano surreali). Sei tu che ha dipinto questa parete di giallo?

ANGELO: Quale nonna?

AGATA: Questa, questa qui di fronte

ANGELO: Veramente nonna Io la vedo verde; non è vero Vino che è verde questa parete

GUSTAVINO: Ma cosa dite! È viola, veramente viola!

AGATA: E il soffitto? Che meraviglia. Pieno di stelle! Un cielo tutto blu… (Cantando) Nel blu dipinto di blu, felice di stare lassù!

ANGELO: Ma dove le vedi le stelle nonna?
AGATA: Su, sopra il soffitto, su nel cielo! Adesso vedo anche la luna... Com’è bianca la Luna… Guardate… la vedete anche voi la cometa?

ANGELO: La cometa? Mica siamo a Natale! Mi dici… Macchè cometa! Non vedi che è una macchia del soffitto!
AGATA: No no, per me è la stella dei Re Magi…

ANGELO: Ma nonna, cos’hai bevuto da vedere le stelle appiccicate al soffitto?

AGATA: Veramente ho bevuto soltanto la tua tisana. (Si rivolge a Gustavino). E tu, tu chi sei? Mi sembra di non averti mai visto. Ma come sei brutto!

Angelo: Oddio, non è una bellezza, ma non fa neanche schifo…

GUSTAVINO: Invece tu sei bellissima! Sei una ragazza meravigliosa, due occhi azzurri come i girasoli, le labbra rosse come le foglie dell'insalata, i capelli lunghi e meravigliosi come salici piangenti, le orecchie come petali di rose...
AGATA: E adesso sento delle voci…

ANGELO: Sono le nostre nonna…

AGATA: No, sono voci angeliche. Mi stanno dicendo che mi aspettano in paradiso… Vedo tanti angioletti vestiti di bianco con le alucce d’oro

GUSTAVINO: (Guardando Agata). Però io adesso la bellissima ragazza che vedevo prima non la vedo più. Mi sembra di vedere… Mamma che paura! Mi sembra di vedere… un lupo! 

ANGELO: Come vedi un lupo?

GUSTAVINO: Un lupo! Proprio come quello di Cappuccetto rosso. Eccolo qua, proprio davanti a me. Che bocca grande che hai…

AGATA: Vedessi quando non trovo la dentiera…

GUSTAVINO: Che orecchie grandi che hai…

AGATA: Per sentire la voci degli angioletti…

GUSTAVINO: Che denti lunghi che hai…

AGATA: Per forza! Se sono il lupo! Comunque adesso sto bene, ecco, sto proprio bene. Formidabili le tue foglioline! E dimmi un po’… Su quelle foglioline crescono anche i pomodori?

ANGELO: Se continuerai a bere questa tisana vedrai pomodori, zucchine, peperoni e tutti gli ortaggi che vorrai

AGATA: Che bravo mio nipote. Santo subito!

ANGELO: E allora? Ce lo dai il tuo orto da coltivare?

AGATA: Coltiva, coltiva, fa quel che vuoi! Proprio fantastica questa Maria Giovanna! Per come mi sento in questo momento… al diavolo gli angioletti! Il paradiso può attendere!

ATTO SECONDO

(Bussano alla porta più volte. Agata entra in vestaglia da camera e va ad aprire. Entra Gilda). Ah, sei tu Gilda?

GILDA: Ciao Agata
AGATA: Come mai arrivi a quest’ora di notte?

GILDA: Come a quest’ora di notte? Ti faccio notare che sono le dieci del mattino

AGATA: Cosa? Le dieci? E perché non mi sono svegliata alle sette come di solito? Vuoi vedere che la mia sveglia ha deciso di scioperare? Ma sei sicura che sono le dieci?

GILDA: Adesso le dieci e quattro minuti

AGATA: Ho capito; è stata la tisana

GILDA: Hai preso doppia dose di camomilla?

AGATA: No no, una dose sola di strane foglioline che mi ha regato l’Angelo. Ne prendo una al giorno per tenermi in forma. La devo dare anche al mio Amilcare; chissà che non veda il mondo più rosa
GILDA: Vuoi dire… Vuoi dire che Angelo è qui?

AGATA: Adesso no, ma un paio di settimane fa è venuto con un sua amico a trovare la sua nonna

GILDA: La nonna del suo amico?

AGATA: No, la nonna di Angelo; insomma io.

GILDA: E adesso dov’è?

AGATA: Dovrebbe arrivare proprio oggi per controllare una cosa…  Ma scusa Gilda, ma tu cosa ci fai qua? È la prima volta che mi vieni a trovare. Io, abituata a stare sola tutto il giorno, di colpo ho delle visite inaspettate. Oggi tu e due settimane fa’ mio nipote Angelo

GILDA: E’ proprio di lui che ti vorrei parlare…

AGATA: E’ inutile parlare del mio Angelino; guarda che lo conosco bene e sicuramente meglio di te. Il mio Angelo…

GILDA: Si chiamerà anche Angelo, ma ti assicuro che non è proprio un Angelo…

AGATA: Perché? Ha cambiato nome? Ha cambiato sesso? Oggi succedono anche queste cose. Mica sarà diventato un tram!
GILDA: Il nome no, e neanche è diventato trans, ma qualcosa in lui è cambiato. Non è più l’Angelo di prima insomma!

AGATA: Ah no? E allora cos’è diventato?

GILDA: Un Diavolo! Com’è cambiato il mio Angelo… Così gentile, così premuroso, così romantico, così…

AGATA: D’accordo, ma mi vuoi dire…

GILDA: Lo sai bene che è da anni che siamo fidanzati…

AGATA: Lo so, lo so… E so anche che state assieme da otto anni. La Rosemma, la sua mamma e decisamente mia figlia, mi racconta sempre tutto

GILDA: Ma in questi ultimi tempi mi trascura, non mi telefona, non mi viene a cercare… Sono preoccupata Agata, sto male, soffro…

AGATA: Chi soffre per amore è perché non ha mai provato una colica renale! Comunque, se sei venuta fin qua, presumo che dovevi chiedermi qualcosa… O è solo una visita di cortesia?

GILDA: Prima di tutto per salutarti. Sai, oltre ad Angelo mi sono affezionata anche a sua nonna. E, già che sono qui, ti chiederei se… se volessi spendere una buona parola nei miei confronti. So quanto Angelo ti è affezionato e so anche che tu potresti scoprire qualcosa che io non so e, quindi, riuscire a capire il perché della sua indifferenza nei miei confronti
AGATA: Premesso che non sono un’agenzia matrimoniale, premesso che Angelo non lo vedo quasi mai, premesso che non so usare quelle diavoleria che chiamano cellulari e che quindi non ce l’ho per potergli telefonare, premesso…

GILDA: Ma hai detto che poco tempo fa è venuto a trovarti. Magari ti avrà detto qualcosa… Ti ha parlato di me?

AGATA: Veramente abbiamo parlato solo del mio orto, dell’erba medicinale, dei pomodori che sarebbero maturati, insomma qualcosa che ha seminato un mese fa… E poi non era solo

GILDA: Con una donna!

AGATA: No, con un certo Gustavino detto Vino. O forse sì?

GILDA: Forse sì che cosa?

AGATA: Insomma… mi ha detto che siete un po’ in crisi, che vi siete raffreddati, insomma che gli rompi un po’ le palle per farti sposare…

GILDA: Ma se aspettiamo ancora un po’, invece di fare le nozze d’oro, festeggiamo il fidanzamento d’oro! Ma di oro, nel nostro caso, c’è ben poco

AGATA: Eh Gilda, a questo punto sarebbe meglio che ti trovassi un altro uomo…

GILDA: Ma perché? Tu mi nascondi qualcosa!

AGATA: Se quell’angioletto di mio nipote non ha il coraggio di dirtelo allora te lo dico io. La verità, anche se a volte fa male, è sempre meglio dirla. Ha conosciuto una certa… Gisella!

GILDA: La… la Gisella! Mi tradisce con… con la Gisella? Quella figlia di Maria, quel sepolcro imbiancato, quella Maria Goretti che al mattino va a Messa e la sera in discoteca con tanto di gambe e tette al vento! (Piange a dirotto). Me misera, me sfortunata, me disgraziata! Ah, ma me la paga! Accidenti se me la paga quel puttaniere perverso e infedele! Proprio con la Gisella!

AGATA: Ma dai, non fare così… Di uomini ce ne sono tanti… E tu non sei proprio uno schifo… Ragiona…

GILDA: Sì, hai detto bene. È meglio che io incominci a ragionare. Scusa ma… Prima di cosa parlavi?

AGATA: Beh, ne abbiamo dette di cose…

GILDA: No no… di orto… di erba medicinale… E dove sarebbe questo tuo orto?

AGATA: Se vieni alla finestra lo puoi vedere. Guarda. Che ne dici? Guarda quelle verdi pianticelle come crescono. Non sono una meraviglia? Vedessi che belle foglioline… Sembrano tante stelline

GILDA: Guarda guarda… Sarò pure stata tradita, ma non sono ancora scema… Le pianticelle, le foglioline, le stelline… Te le do io le pianticelle, le foglioline e le stelline! Lieto di averti vista, un bell’abbraccio, un saluto caloroso e vado dove devo andare! (Esce impettita)

AGATA: Ma che caratterino! Prima piange, poi si dispera e adesso scappa via come un cane bastonato. Ha ragione il mio Angelo. Meglio perderla che trovarla quella lì! (Bussano e va ad aprire. Entra Martina). Ciao Martina. Che fai da queste parti?

MARTINA: Ho visto uscire la Gilda come un treno e per di più con un muso da far paura

AGATA: Cose da fidanzati. L’amore non è bello se non è litigarello… Ma mi sa che di litigate fra poco quei due ne avranno parecchie e molto violente. Siediti Martina
MARTINA: A me piacerebbe sapere perché tanti uomini non si accontentano di una donna sola

AGATA: Beh, anche di donne ce ne sono che non si accontentano di un uomo solo

MARTINA: Parole sacrosante. Guarda l’Esterina, mia cugina. Ha avuto dieci figli e li ha chiamati tutti Giuseppe

AGATA: Tutti… Giuseppe? E quando li chiama come fa?

MARTINA: Li chiama per cognome. I padri li hanno tutti riconosciuti, ma poi hanno preso il volo

AGATA: Ma come fa a mantenerli tutti?

MARTINA: Qualche padre le manda qualcosa al mese, ma non bastano mai. È anche andata in banca a chiedere un prestito, ma le hanno chiesto delle garanzie. Lei ha portato le garanzie della lavatrice e della televisione, ma quei bastardi non le hanno mollato un soldo

AGATA: Cosa dici Martina, ci facciamo il solito caffè?

MARTINA: Vada per il solito caffè Agata
AGATA: Anzi no

MARTINA: Hai finito il caffè?

AGATA: No; immaginati che mi faccio tre moke al giorno… Ti voglio far assaggiare una tisana speciale che mi ha regalato il mio Angelo. Invece del the a quest’ora mi faccio una deliziosa tisana. L’acqua calda è già sul gas, anzi, chissà da quanto tempo sta bollendo… Vado, la verso nelle tazze e ritorno in un attimo. (Esce)

MARTINA: E brava la mia amica Agata. Assaggiamo questa novità. Che fortunata! Come le vuol bene suo nipote… Ah, se tutti i nipoti fossero come lui! (Rientra Agata)

AGATA: Te l’ho detto che era questione di pochi secondi. L’acqua bollita, le tazze pronte e adesso… Ci mettiamo queste foglioline…

MARTINA: Ma cosa sono?

AGATA: Veramente non lo so. Ma di Angelo mi fido ciecamente. Allora… ne mettiamo un po’…

MARTINA: Così poche?

AGATA: Hai ragione… magari un po’ di più. Crepi l’avarizia! Pronti, assaggia. Che ne dici?

MARTINA: Buonina… Anzi, buona. Saporino un po’ strano, ma si lascia bere con piacere

AGATA: Hai dei dolori reumatici, artrite, artrosi o cose simili Martina?

MARTINA: E chi non li ha a questa età…

AGATA: Vedrai, fra poco ti passa tutto. Dai, un altro bel sorso…

MARTINA: Agata… Agata… Ascolta…

AGATA: Io non sento niente…

MARTINA: Per me sulla strada stanno passando delle pecore… Aspetta… Vado alla finestra… E’ vero… Vedo… Vedo le caprette che mi fanno ciao. (Le saluta). Ciao caprette, ciao… ma come sono carine…

AGATA: Aspetta, vengo anch’io a vedere… Però io le caprette non le vedo… Oh, guarda… Mi sorrisono i monti…

MARTINA: Agata, io i monti non li vedo… 

AGATA: Ma certo, guarda, sono lì che sorridono, anzi ridono…
MARTINA: Comunque adesso nevica!

AGATA: Come… nevica?

MARTINA: Nevica! Ma la neve è rossa! Ora blu… Adesso viola…
AGATA: Meglio che tu vada dal dottore oculare Martina. Dai dai, facciamocene ancora un sorso. (Ribevono)

MARTINA: Agata, mi scappa da ridere

AGATA: Veramente anche a me…

MARTINA: Ma a me scappa da ridere di più di te. Tu non la vedi, ma hai una mosca sotto il naso

AGATA: E tu una lucertola nei capelli

MARTINA: Ma che schifo! (Scuotono la testa). Dici che c’è ancora?

AGATA: No, e neanche la tua mosca

MARTINA: Ma cosa sta succedendo Agata?

AGATA: Che siamo allegre, tutto qui

MARTINA: Agata… Agata…

AGATA: Cosa c’è Martina?
MARTINA: Li senti questi cori angelici?

AGATA: No, sento solo che sta passando il treno delle 17.30

MARTINA: No, non è il treno… Sento i canti degli angeli, dei cherubini, dei serafini…

AGATA: Sarà meglio che mi comperi l’apparecchio per le orecchie…
MARTINA: Mi è comparso… Mi è comparso San Firmino… Il mio Santo preferito

AGATA: Il tuo Santo…

MARTINA: Il mio Santo preferito

AGATA: E che Santo sarebbe quel San Firmino lì?

MARTINA: Il Patrono delle vergini!

AGATA: Cosa c’entri tu con il Patrono delle vergini?

MARTINA: Zitta zitta! Non lo vedi?

AGATA: Io no che non lo vedo!

MARTINA: E’ perché probabilmente non sei vergine

AGATA: Lo credo. Non crederai che la mia Rosemma l’abbia fatto con lo Spirito Santo! Quindi vuoi dire che tu… Non hai mai conosciuto uomo! Almeno in senso biblico…

MARTINA: Lo puoi ben dire! Zitta, zitta! (Si inginocchia). Dai Agata, inginocchiati anche tu. Almeno per educazione! (Si inginocchia anche Agata). 

MARTINA: San Firmino San Firmino, io ti prego con affetto, fa che torni il mio Savino, e mi porti ancora a letto…

AGATA: Ma sei scema Martina? Ma guarda che i settanta li hai superati…

MARTINA: L’amore non ha età! E sta zitta che mi parte la concentrazione!

AGATA: Dopo però me la racconti chi era questo Savino…

MARTINA: San Firmino San Firmino, fa che torni il mio diletto, fa che torni il mio Savino, e mi porti ancora a letto…

AGATA: Ma non pensavo Martina che tu avessi ancora delle voglie così erotiche

MARTINA: Zitta zitta che mi sta parlando! (Pausa. Fa cenni col capo come se stesse ascoltando)

AGATA: E allora? Cosa ti ha detto?

MARTINA: Che è ancora sposato con quella vipera di Giovanna e dovrò aspettare che diventi vedovo. Comunque il mio San Firmino non si è mai deciso a farmi una grazia. Gli avevo anche chiesto di farmi vincere al Superenalotto, ma lui… niente! Mi ha risposto che, se davvero volevo vincere, dovevo almeno  comperare la schedina.
AGATA: Allora hai voglia! Chissà quando diventerà vedovo il tuo Savino. Guarda che sono più le vedove che i vedovi a questo mondo! E non è detto quindi…

MARTINA: E io aspetto! Ecco, mi hai interrotto e lui è scomparso! (Si rialzano).

AGATA: Scusa Martina… hai detto: Che mi porti ancora a letto. E poi dici che non ha mai conosciuto uomo… E io che ci avevo creduto…

MARTINA: E’ stato 40 anni fa. Ma sono rimasta lo stesso vergine! Il mio Savino…

AGATA: Alt! Calma e sangue congelato! Non ho capito bene perché ti ha portato a letto e sei ancora vergine

MARTINA: E’ successo quella sera in cui siamo stati in un alberghetto di periferia. Per l’occasione mi sono comperata completino sexy che più sexy non si può. Insomma, era trasparente come l’acqua, anzi, come l’aria. Fatto sta che, per indurlo a una buona eccitazione, sono uscita dal bagno senza niente addosso. Mi sono distesa con ansia e in dolce e fremente attesa sul letto. Lui mi ha guardato bene e dopo un po' mi ha detto: “Guarda Martina che a un babydoll così bello e trasparente potevano almeno dare una stiratina... è pieno di pieghe...”. Mi sono offesa a morte! Mi sono alzata, rivestita senza una parola e sono uscita sbattendo la porta!

AGATA: E te ne sei andata senza… senza far niente?

MARTINA: Senza far niente. Non se lo meritava! Ma nonostante tutto ancora oggi mi sento di chiamarlo il mio Savino

AGATA: Ma ne sono passati di anni e, se le pieghe le avevi allora, immaginati adesso! Ormai toglietelo dalla testa. Ormai non è più tuo

MARTINA: Ma prima era mio, solamente mio! Era un uomo tutto d’un pezzo… Insomma, quasi tutto di un pezzo…

AGATA: Fammi capire… Come quasi tutto di un pezzo?

MARTINA: Gli mancava mezza gamba destra; dal ginocchio in giù. Ma io l’amavo lo stesso. Per il resto era perfetto. Mi guardava; oh con che occhi mi guardava!
AGATA: Fortunata tu. E come ti guardava?
MARTINA: Un po' difficile dirlo… perchè l’occhio sinistro guardava dall’altra parte di quello destro. Per guardarmi doveva girarsi di lato. Insomma… era abbastanza strabico. Ma io l’amavo lo stesso. Quando mi diceva qualcosa me lo ripeteva quattro volte…

AGATA: Perché, non lo ascoltavi?

MARTINA: Me lo ripeteva quattro volte perché era balbuziente. Ma io l’amavo lo stesso
AGATA: Ma quanti anni sono passati?

MARTINA: Tanti Agata, proprio tanti
AGATA: Per consolarti la vuoi un’altra tazza di tisana Martina? 
MARTINA: Adesso no, ma domani sì! È tanto buona… Sai che mi è passato il mal di schiena? Magari è stato il mio San Firmino…

AGATA: Quello che importa è che, o la mia tisana o il tuo santo, ti hanno fatto bene. Comunque, non so perché, dopo questa tisana mi sento sempre più allegra. E mi viene anche da ridere. Che bravo e gentile il mio Angelino. Chissà dove le ha trovate…
MARTINA: Adesso i giovani usano internet; magari le ha trovate lì. Mi hanno detto che lì si trova di tutto

AGATA: E allora anche tu trovati lì un marito, così dimentichi il tuo Savino. Meglio tardi che mai!

MARTINA: No, sarò fedele fino alla morte!

GUSTAVINO: (Ha un innaffiatoio in mano). Permessooo…. Mi ha mandato Angelo. Mi ha mandato per bagnare l’orto

AGATA: Veramente l’ho già bagnato stamattina

GUSTAVINO:  Mi ha mandato Angelo…

AGATA: Questo l’hai già detto e hai detto che devi bagnare l’orto e io ti ho risposto che l’ho già bagnato stamattina

GUSTAVINO:  Mi ha mandato Angelo a bagnare l’orto perché adesso che le piantine sono cresciute hanno più sete e si devono bagnare due volte al giorno. Anche la sera

AGATA: Però non ho ancora visto crescere i pomodori su quelle piantine

GUSTAVINO: Ma… Ma è sicura che su quelle piantine crescono i pomodori?

AGATA: Certo che sono sicura! Me l’ha detto mio nipote! Comunque dì ad Angelo che io qualche fogliolina di quelle piantine lì…

GUSTAVINO: Si chiamano Maria Giovanna…

AGATA: Per me possono chiamarsi anche Maria Teresa o Maria Rosa, fatto sta che vengono di quelle tisane…

MARTINA: Così buone e così efficaci che da domani non vado più dal dottore. Tutti i dolori passati! Avevo i dolori romantici… passati! Avevo l’artrite cervicale fino alla punta dei piedi… passata! Ero triste e sono allegra… Non ne potreste regalare un sacchetto anche a me Agata? Al sabato faccio le opere buone e fra poco vado al Ricovero a trovare le mie amiche anziane. Voglio che la assaggino tutte. Sono sempre così tristi poverine… E’ giusto che si sveglino un po’ 

GUSTAVINO: Adesso però vado. Ve l’ho detto che si devono essere bagnate due volte al giorno?

MARTINA: L’hai detto

GUSTAVINO: Ve l’ho detto che…

AGATA: Senti Gustavino; non è che la Maria Giovanna ti ha dato alla testa?

GUSTAVINO: Veramente… Veramente non si mette sulla testa. La mia mamma dice che sono un po’ sbalestrato, insomma un po’ rincoglionito, ma sono sicuro che la mia mamma si sbaglia di grosso

MARTINA: Le mamme hanno sempre ragione e la tua mamma non ha proprio sbagliato. Vai ragazzo; innaffia se no muoiono e noi rimaniamo senza la nostra tisana

GUSTAVINO: Vado allora?

AGATA: Vai, altrimenti le devi annaffiare di notte. (Esce)

MARTINA: Agata, dici che quelle foglioline lì contengono qualcosa di strano?

AGATA: Perché me lo chiedi?

MARTINA: Mi piacerebbe sapere perché, dopo aver bevuto la tua tisana, vedo la neve anche in agosto, vedo le caprette che mi fanno ciao e mi compare San Firmino. Ma a casa queste cose non le vedo. Dici che faccio bene a offrire la nostra tisana alle vecchiette e ai vecchietti del Ricovero?

AGATA: Magari, invece di San Firmino, a loro compare la Madonna. Invece delle caprette che fanno ciao arriva direttamente il pastore, invece dei monti che sorridono vedono il mare che urla incazzato… Aspetta… (Esce e rientra con la bustina delle foglie). Purtroppo ne è rimasta poca. Considerato che è per un atto benefico te la regalo tutta. Adesso va e falli felici!

MARTINA: Vado e torno e ti dirò com’è andata. (Esce)

AGATA: Comunque la Martina non deve avere tutti i torti. Quelle foglioline lì non mi convincono… Chissà che diavoleria c’è dentro…

ANGELO: (Precipitandosi). Che disastro nonna! Che disastro! Che disgrazia! Che sciagura! Che catastrofe!

AGATA: Che c’è Angelino! È morto qualcuno? È precipitato un aereo? È morto il Papa? È caduto il Governo?

ANGELO: Non c’è più niente nonna! Tutto perduto!

AGATA: E’ fallita la banca?

ANGELO: Di più, di più!

AGATA: E allora deciditi a dirmelo! Vuoi che mi venga un cactus cerebrale?

ANGELO: L’erba nonna! L’erba!

AGATA: Cosa c’entra l’erba?

ANGELO: La mia erba non c’è più!

AGATA: La tua erba… Te l’anno rubata? Telefoniamo subito ai carabinieri…

ANGELO: No nonna, non l’hanno rubata. E ai carabinieri è meglio non telefonare

AGATA: E allora cos’è successo! Mi vuoi spiegare una buona volta?

ANGELO: Bruciata!

AGATA: Mica semplice bruciare un’erba quando è così verde…

ANGELO: Bruciata, incenerita, carbonizzata!

AGATA: Guarda che io stamattina l’ho innaffiata per bene ed era perfetta, fiorente, con le sue foglioline che sembravano stelle del paradiso…

ANGELO: E adesso sembra un inferno!

AGATA: Ma come fai a saperlo se sei arrivato adesso

ANGELO: Gustavino mi ha avvertito e poi ho visto con i miei occhi. Che disastro! Che disgrazia! Che sciagura! Che catastrofe!

AGATA: Guarda che questo l’hai già detto. Ma quel disastro,quella disgrazia, quella sciagura, quella catastrofe è valida anche per me! Come farò senza la mia tisana quotidiana? Quando rivedremo le caprette che fanno ciao, i monti che sorridono e la neve colorata? E i canti degli angeli, dei cherubini, dei serafini dove li mettiamo?

ANGELO: Mettili dove vuoi, ma io sono disperato! Addio sogni, addio soldi, addio ricchezze, addio…

GILDA: (Entrando con in mano una tannica). E aggiungi anche… addio Gilda!

ANGELO: Gilda! Cosa ci fai tu qui?

GILDA: Cosa ci faccio qui? Secondo te, stronzo che non sei altro, cosa ci fa qui una bella ragazza con in mano una tannica di benzina ormai vuota? E cosa ci ha fatto con la benzina che fino a poco fa era in questa tannica? Non certo a riempire il serbatoio della tua auto… E quindi? Indovina indovinello… Cos’ha combinato la Gilda di così bello?

ANGELO: Gilda, mi viene un dubbio…

GILDA: Ma parla mio caro, dimmi quale dubbio sta rodendo quel tuo cervello di gallina

ANGELO: Non mi dirai che…

GILDA: Non ti dirò cosa?

ANGELO: Non mi dirai che tu…

GILDA: Che io…

ANGELO: Non mi dirai che sei stata tu a…

GILDA: A mandare all’aria, pardon, a mandare in fumo il tuo prezioso orticello? Ebbene sì, è stata Gilda, quella che era e non sarà mai più la tua Gilda! Allora tieniti la Gisella!

ANGELO: Cosa c’entra la Gisella?

GILDA: C’entra, eccome c’entra! O pensi che sia scema? Occhio per occhio, erba per erba! E pensa che non puoi avvertire neanche i carabinieri per questo misfatto che ti ho felicemente combinato! Vorrei vedere che spiegazioni daresti. Sa signor Maresciallo… stavo coltivando delle piantine di marijuana per curare i dolori di mia nonna. Ma sa, era una dose a livello personale, solo un orto di 80 metri quadrati, solo mezzo quintale di chili… (Entra Gustavino. Ha in mano un ciuffetto d’erba)

GUSTAVINO: Ho trovato la porta aperta e sono entrato

AGATA: Non c’è bisogno di dirmelo dato che ti vedo. Cos’hai in quella mano?

GUSTAVINO: E’ tutto quello che è rimasto…

AGATA: Dell’erba medicinale? Allora sgancia subito. (Gliela prende). Questa spetta a me per coprire le spese dell’orto  e delle mie verdure  che mi avete devastato. (Esce)

ANGELO: Gilda, questa è la goccia che fa traboccare il vaso!

GILDA: No, è la goccia di benzina che ha arrostito la tua erba!

ANGELO: E allora io vado con Gisella!

GILDA: Per me puoi andare anche al diavolo! Tu, il tuo amico Gustavino e la tua nonna Agata!

AGATA: (Entrando con teiera e tazze). Qualcuno mi ha chiamata? Vogliamo fare la pace?

GILDA: Mai!

ANGELO: Nemmeno io; mai!

GUSTAVINO: Veramente io non ho mai litigato con nessuno…

AGATA: E allora beviamoci questa dolce e corroborante tisana. (Versa e distribuisce. Bevono)

GILDA: Buona, veramente buona… Cos’è?

AGATA: Un the speciale che mi ha consigliato un’amica

GILDA: L’ha preso al supermercato?

AGATA: Non un supermercato a cinque stelle, ma… terra terra

ANGELO: (Avvicinandosi a Gilda). Ma lo sai Gilda che non sei proprio uno schifo?

AGATA: Meno schifo della Gisella?

ANGELO: Molto meno schifo della Gisella, oggi sei ancora più bella

GILDA: Che parole dolci mi sai dire Angelo. Lo sai che anche tu sei meno schifoso di come sembri?

ANGELO:  Che parole dolci mi sai dire Gilda… Quasi quasi mi sto innamorando ancora di te

GILDA: Anch’io sento ancora i brividi dell’amore…

ANGELO: Magari sarà la tisana di mia nonna, ma ora vedo la vita a colori. Vieni Gilda. usciamo e andiamo a riveder le stelle

GILDA: Stella stellina - La notte s'avvicina -  La fiamma traballa -  La mucca è nella stalla… (Lentamente escono avvinghiati)

GUSTAVINO: Io a questo punto non capisco più una mazza

AGATA: Veramente Gustavino tu non ha mai capito una mazza…

GUSTAVINO: Allora vado anch’io. Ma non so come faranno quei due a rivedere le stelle se stasera è nuvoloso. E la Gilda che vede le mucche nella stalla… Qui c’è qualcosa che non va. Mah! (Esce)

AGATA: Questa è la dimostrazione che la mia tisana, non solo fa passare i dolori e rende allegri, ma cura anche le malattie d’amore

MARTINA: (Entrando). Agata! Quante cose ti devo raccontare!

AGATA: E allora racconta

MARTINA: Torno ora dai miei vecchietti. 

AGATA: Come stanno?

MARTINA: Tutti bene! Anzi benissimo!

AGATA: Non mi dirai che hai offerto a tutti la nostra tisana?

MARTINA: A tutti! E come l’hanno gradita! C’era chi si era addormentato a metà del rosario, chi stava guardando il soffitto cercando chissà cosa, chi con lo sguardo perso guardava dalla finestra sbiascicando parole incomprensibili, chi perdeva la bava dalla bocca, chi…

AGATA: Eh, lo so; conosco la realtà delle Case di riposo…

MARTINA: Pensa che uno ha fatto la pipì nel frigorifero pensando che fosse il bagno…

AGATA: E quindi hai offerto la nostra tisana…

MARTINA: Non ti so dire l’effetto che ha fatto! Il Giacomo, da mezzo morto che era, si è risvegliato di colpo…

AGATA: Come Lazzaro

MARTINA: Ancora più veloce di Lazzaro! E si è messo a suonare la sua fisarmonica, la Maria, che ha 85 anni, si è messa a ballare la lap dance (si pronunci proprio “dance”), le altre donne il Tuca Tuca, la lombata e la salsa…

AGATA: Quale salsa? Quella di pomodoro?

MARTINA: No, è un ballo moderno, più moderno del valzer, della mazurca e del tango. L’Egidio, dopo aver bevuto il primo sorso della nostra erba, si è messo a cantare “Mi illuderò che sia - L'erba di casa mia”. E il Camillo, quello scostumato, sai cos’ha detto alla Lucrezia? “Senti Lucrezia, se ti violento mi dai una mano?”. Per non parlare d i Antonio che è schizzato in giardino, si è tuffato nudo con doppio salto mortale in piscina senza sapere che mancava l’acqua. L’hanno ricoverato in codice rosso! E c’era anche Don Giocondo, il nostro Parroco e assistente spirituale del Ricovero. Si era inginocchiato davanti all’infermiera e le stava dicendo cose immonde e irripetibili!

AGATA: Insomma tutti felici e contenti…

MARTINA: Tutti felici e decisamente fuori di melone! E sai una cosa?

AGATA: Se non me la dici è logico che non la so!

MARTINA: Sai chi ho trovato là ricoverato? Deve essere arrivato da poco perché prima non l’ho mai visto… Una bomba Agata!

AGATA: Una bomba al Ricovero?

MARTINA: Peggio ancora!

AGATA: Allora è scoppiato per l’esplosione di una fuga di gas!

MARTINA: Macchè esplosione, macchè gas! Ho trovato… pronta per la rivelazione Agata?

AGATA: Pronta e con le orecchie spalancate!

MARTINA: Ho trovato nientepopodimeno… Savino!

AGATA: Savino? Il tuo… Savino?

MARTINA: Il mio Savino! Lui, lui in carne e ossa! Magari più ossa che carne perché un cadavere è più grasso di lui. La moglie lo aveva lasciato per un vecchio amore e lui si è lasciato andare

AGATA: Andare dove?

MARTINA: Depressione acuta e poi al Ricovero!

AGATA: E ti ha riconosciuta?

MARTINA: Subito, immediatamente. Mi ha guardato con due occhi sbarrati … hai presente come sono le uova al burro? Oddio, sempre più strabici, ma si è illuminato di colpo

AGATA: Come l’albero di Natale?

MARTINA: Meglio ancora! Si è svegliato di colpo, mi ha stretta e schiacciata come una spugna, mi ha trascinato in uno stanziono e…

AGATA: E… E poi?

MARTINA: Carissima Agata, ho il piacere di farti un grande e meraviglioso annuncio! Sono…

AGATA: Sei…

MARTINA: Sono incinta!

AGATA: Sei… incinta? Ma da quando?

MARTINA: Da ben venti minuti!

AGATA: Allora è proprio vero… L'erba cattiva non muore mai e quella buona.....finisce subito!
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